
BOSNIA. Nuova strage nella capitale assediata da mesi dalle milizie serbe 
Il presidente Izetbegovic lancia un disperato appello alla Nato 

«L'arma segreta 
diZhirinovskij 
in mano a Arkan» 
La famigerata «arma segreta 
elettronica» di fabbricazione russa 
sarebbe nelle mani di Zellko 
Raznjatovlc, noto come Arkan. un 
criminale di guerra le cui bande . -
Irregolari si sono macchiate delle 
peggiori atrocità In Bosnia e In -
Croazia. È stato lui stesso a • 
diffondere la notizia, nel corso di 
una conferenza stampa convocata 
Ieri a Belgrado. Arkan, al cui fianco 
sedeva II vice di ZhlrlnovsklJ, 
AlekseJrvanovlcVldiekln,ha . 
affermato di aver avuto l'ordigno 
grazloe al leader ultranazlonallsta 
russo. L'arma - Il cui principio base 
è la combinazione di protoni e 
neutroni ad aita temperatura -
sarebbe arrivata nelle mani di 
Arkan attraverso canali segreti. 
Arkan e Vktjekin sostengono che 
essa ha II potere di disintegrare 
uomini a grande distanza senza 
che questi neanche se ne >• 
accorgano. L'arma, secondo II 
capo delle «tigri» serbe, è già stata 
sperimentata con successo (su 
cose e non su uomini, è parso di 
capire) a Brcko, nel nord della 
Bosnia. L'arma, ha detto Arkan, • 
sari usata solo tal caso di attacco 
aereo su obiettivi civili serbi In 
Bosnia, o nella stessa Serbia. SI 
troverebbe attualmente fuori dal 
territorio della mlnifederazlone 
jugoslava (Serbia e Montenegro). 
Le autorità ufficiali, ha detto • 
Arkan, non sarebbero In alcun < 
modo coinvolte né Informate. 

Un ferito portato In ospedale a Sarajevo R.Larma / Ap 

La fila per il pane spezza 
Roggia di granate ucddedonnee 

la vita 
"0»L NOSTRO INVIATO 
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• SPALATO. C'era il sole ieri matti- ; 
na a Sarajevo. Una bellissima gioma- ; 
la dopo settimane di neve e freddo. :' 
Anche i combattimenti sembravano '; 
diminuiti. Chissà. Il cuore si apriva al- -
la speranza. E, invece, no. Un'altra "; 
strage di gente inerte: donne, bambi- . 
ni, trucidati come cani mentre erano 
in attesa del pane e del latte. Un bi­
lancio pesantissino: otto morti, tra "• 
cui due ragazzine di otto e nove an­
ni, 26 feriti, due persone in fin di vita. 
La tragedia immane di Sarajevo con- "l 
tinua, dunque. E tutti assistono impo- •'; 
tenti. E, allora, da ogni parte, sale un ; 
gndo Imperioso: è mal possibile tutto v 
questo? Ma quando finirà questo ter- ; 
nbile macello balcanico? Lo stesso ;; 
grido che risuona nel messaggio che :; 

subito il presidente bosniaco Izetbe- ; 
govic ha inviato al segretario della 
Nato Woemer, «Vi chiediamo - seri- ì 
ve il leader musulmano - di usare ." 
tutti i mezzi a vostra disposizione per 
fermare queste atrocità contro il pò- •• 
polo e le citta della Bosnia». -<..\>,., > • ; 

Da una settimana gli aiuti, causa i 
bombardamenti, erano stato sospe-
si Ma da un paio di giorni la situazio-

;' ne, come dicevano i bollettini milita-
V ri, era «relativamente calma». Concet-
'" io relativo, eufemistico, ridicolo: al ' 
• briefing delI'Onu, ieri mattina a Spa-
, lato, si parlava di 200 granate cadute 
•in città, solamente l'altro giorno. Ep­
pure, nonostante le tonnellate d i ; 
•' esplosivo gettate contro i passanti e 
• le case, la situazione era considerata 
• «relativamente. calma». : Lo capite, 
• ora, come si vive e si muore nel cen-
•< trodell'Europa? vv-.:*"v<.-v.'«--.;••. • --. 

Evidentemente la popolazione di 
'•• quel che è rimasto della capitale bo-
;. sniaca è abituata a cose ben peggio-
> ri. E dev'essere, davvero, stato cosi, 
; complice il bel tempo, se ieri mattina : 
' le mamme erano uscite di casa con i • 
• propri figli alla ricerca di cibo. Del re-
"; sto si sapeva, si sa, che un'altra offen-
. siva serba è alle porte e, allora, era 
;. meglio cercare di prendere tutto il 
•. possibile. Farina, latte, pane. L'indi-
;- spensabile per la sopravvivenza. E in 

molte zone della città si allungavano 
; le code delle persone. .,;•:«-! , : „ , . - ' 

Una di queste era in una piazza di • 
Dobnnia-1 - ci sono quattro quartier 
con questo nome a Sarajevo - alla 

periferia ovest della capitale bosnia- . 
ca, un rione creato dieci anni fa per 

; accogliere i giornalisti che seguirono 
: le olimpiadi invernali. Il massacro • 
, non ha avuto segni premonitori: le " 
due - o forse tre - granate di grosso '• 

.. calibro si sono abbattute sulla gente '.' 
'•• alle undici del mattino. Cosi, all'im- .< 

prowiso. Non è la prima volta che [ 
avviene, non sarà l'ultima se qualco- ; 

: sa, nel frattempo, non succede. -.•&,- '••:' 
«Una scena orribile» dicono i testi-

• moni. Una strage di innocenti. E su- • 
bito è cominciato il minuetto dello ' 

:' scarica barile. «Sono stati i serbi» , 
? hanno tuonato i musulmani. Ma '•' 

quelli di Belgrado hanno smentito l 
«nettamente». «È una provocazione e 

' le Nazioni Unite lo dimostreranno» 
; hanno aggiunto, come se fino ad 

ora, in Bosnia centrale, in Croazia, in • 
' Erzegovina, nelle Krajine avessero : 

agito da lord inglesi. Ovviamente per ; 
•. i bosniaco-musulmani non ci sono 
• dubbi: i colpi assassini provenivano : 
;• da Lukavica o da Vranjes dove si tro- ' 
• vano le artiglierie serbe. Ma gli uffi-
•ciali di Slobodan Milosèvic, il gran • 
• leader belgradese, e del generale 
Middle, il signore della guerra serbo-
bosniaco, replicano sostenendo di 

non aver sparato alcun proiettile at­
torno all'ora del massacro di piazza 
Dobrinja-1. Ed affermano che sarà 
facile appurarlo essendo la zona del- '••} 
la strage vicina all'aeroporto dove 
l'Unprofor, la (orza di protezione del­
le Nazioni Unite, è presente in modo 

: massiccio. :•>. , -- . :.. • : : v s " ' i r ; r 
Sembra ripetersi, come al solito , 

sulla pelle degli innocenti, il copione • 
del 22 gennaio quando, sempre, a 
Sarajevo, un paio di granate uccisero 
sei bimbi che giocavano con la slitta 
sulla neve. Anche quella volta furono 
accusati •'• i • serbo-bosniaci, ; anche : 

quella volta questi smentirono e lo 
staff militar-diplomatico dell'Unpro-

• for, salomonicamente, concluse di • 
non poter accertare, per «motivi tec­
nici», da dove provenissero i colpi. * 

; L'ignavia delI'Onu fu perù riscattata 
in occasione di altre due stragi, il pri­
mo giugno scorso ed esattamente un 
mese dopo, quando le bombe, da-

• vanti allo stadio e in una coda per 
prendere l'acqua, causarono, com­
plessivamente, più di venti morti e di 
un centinaio di feriti. Ebbene, alloia, 
furono accertate le responsabilità dei 
serbi 1 quali peraltro neppure 
smentirono 

Sbarca senza lacrime l'ultima italiana 
LasdaqueU'inferno: «Voglio bene a tutta la gente jugoslava» Rosaria Bartolettl si ristora al suo arrivo a Falconara Cimini/Ansa 

«Voglio bene a tutta la gente di ex Jugoslavia, a tutta. Ho 
amici lì, buoni amici. Poveri lori». In un italiano appros­
simativo, una specie di dialetto veneto, senza lacrime 
s'è presentata all'aeroporto di Ancona la signora Rosa­
ria Bartoletti, l'ultima connazionale rimasta a Sarajevo. 
Ha sessantanove anni, è stata solo una volta nella sua 
vita per un mese a Trento. Forse ora andrà ospite in Si­
cilia. I suoi ricordi, i suoi dolori, le sue speranze. : v 
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MICHELE SARTORI 

• ANCONA Tutti aspettano la «non­
nina italiana», vecchia, fragile, am­
malata. Altro che. Rosaria Bartoletti 
pare nonna Abelarda. Ha i capelli ? 
gngio (erro, una ciocca giallastra, ^ 
una permanente di fortuna, il viso ru­
goso, ìndice e medio della destra 
marron nicotina. Scosta energica i s 
giornalisti. fAhhh!», sospira, si spro- ; 
fonda su una poltroncina, accende •' 
una Drina. Scusi, ma lei fuma? Non J 
aveva una bronchite? Ti guarda co­
me un marziano «Tutti a Sarajevo fu­
mano Peccato che è troppo caro, tre 

pacchetti dieci marchi». Meglio non 
'.. dirle quanto costano qui. Beh, l'«ulti-
-ma italiana di Sarajevo» è arrivata. 
' Ha sessantanove anni. «Mio padre sé 

taliano, de Brescia, mia mania bo­
sniaca. MI nata a Sarajevo». A Saraje­
vo aveva sposato un italiano di Rove­
reto, si sono lasciati quasi subito, non 
sa dov'è né le interessa. Ha vissuto 
con una pensione italiana, arroton­
data con lavori di ricamo. In Italia ha 
messo piede solo una volta: «Dieci 
anni fa, un mese di vacanza a Tren­
to» 

Un bagaglio di ricordi 
L'italiano non lo parla, usa una 

specie di dialetto veneto, in «patria» 
arriva accompagnata da un giovane 
interprete. 11 suo bagaglio è fatto di ri­
cordi. Ha solo una borsa con un po' 
di indumenti e un anellino d'oro al 

; mignolo, un cerchietto sottile come 
un capello. Gliel'ha regalato ieri Ka­
nita, la vedova che l'ha ospitata fino­
ra. Kanita piangeva, Rosaria l'ha ab­
bracciata, le ha detto solo «sretno, 
sretno...», buona fortuna. Altro non le 
è rimasto, Appena gli stivali infangati 

•ai piedi, uno psichedelico cappotto-
ne di peluche disegnato a zig-zag, un 
maglione, una gonna di velluto cele- ; 
ste. Lo sguardo è amaro, non piange 
una volta. Ma a Sarajevo non stava 
nella pelle, prima di partire. '•••'•••. .-, 
• È saltata sul blindato-shuttle delle 

: 9. ha attraversato il boulevard dei 
cecchini, è zompata per le scalette 

; del bielica militare tedesco, altro che 
gambe stanche. «Sono contenta di 

- andare via», La sua storia, signora, la ! 
sua stona sgomitano i giornalisti 
-Casa mia in città vecchia bombar­

data un anno fa. lo allora sempre vis­
suto in rifugio. Ogni giorno mi andà a 

. piedi a Croce Rossa, non sé lontano, 
dieci minuti. Là mangiavo spaghetti, 
riso, faziuli». E carne, signora, man­
giava carne? Oh. che domande. «Né, 
né! No carne, carne no sé, a Sarajevo 
. non sé niente». Due mesi fa ha molla­
to la sua cantina - vicino alla Biblio­
teca nazionale sulla riva della Miljac-
ka, dove passa il fronte - ha attraver­
sato il fiume e si è rifugiata da un'a­
mica, Kanita, in una casetta vecchia 
di tre secoli, appartamento sopra, un 
bar sotto. Il marito di Kanita è morto, 
centrato da un cecchino sulla poltro­
na di casa, lasciando un figlio di *! 
anni. .-. . •' S ' \ . '• . •' •:'••' 

Lezioni di bon-ton -
Nonna Rosaria si è installata in 

una stanza. L'amica intanto sbarcava 
. il lunario nel modo più impensabile: 
dando lezioni a pagamento di bon-
ton. Signora, signora, quale è stato il 
momento più brutto? «Tanti giorni 
sono peggio a Sarajevo, tanti giorni 
sono peggio...». Ha mai provato a 

raggiungere l'Unprofor? «Né, né. Mi 
avevo paura perché ogni giorno gra-. 
nate erano a Sarajevo. Un mese giù •• 
ho conosciuto il signor Angelo». Che ;' 
è Andrea Angeli, il funzionario che -
aiutalo dai Beati ì Costruttori di Pace ' 
- l'ha cercata, scovata, aiutata e infi- -
ne riportata qui. Signora, ha perso v, 
amici in questa guerra? «Kanita ha ); 
marito morto». Ma uccisi, signora, ne « 
ha visti morire? «Mi no!«, sbuffa, che _' 
razza di curiosità. Signora, ha qual- ; 
che desiderio immediato? «Televi- -,' 
siu... Acqua calda», elenca lentamen- . 
te. Cosa sa dell'Italia? «Mi? Gnente». •:' 
Sa chi è il presidente? «Ho dimentica-. 
to». Cosa si aspetta, in Italia? Scrollata : 
di spalle: «Mi son povera, no gò nes- i 
suno». È mai stata in Sicilia? «Sicilia? 
Sicilia?Mai». ;:.y> . ' , , ~ ^ .<•.'..;•• v--. 

In Sicilia forse ci andrà, dopo qual- '; 
che giorno di ricovero precauzionale 
ad Ancona. Ma c'è sotto un esempla- :• 
re gioco di equivoci. La principessa . 
di origine slovena Doris Pignatelli. la • 
«Dodona» amica di Marta Marzotto i 
che ora dirige una «Associazione prò •' 
bambini vittime della guerra», aveva •' 

trovato una famiglia pronta all'ospi­
talità. È una coppia di sessantenni di 
Caltanissetta, casa in città e casa al 

' mare, un cane amatissimo al posto 
dei figli. La principessa, arrivala al-
l'aereoporto. si dispera: -Oddio, ma 
questa ha settant'anni. a me avevano 
detto sessanta. Oddio, ma non parla 
italiano. Quei signori volevano un'a­
mica di compagnia. Oddio, come si 

' fa?». Avvicina nonna Rosaria, prova a 
sondarla: «Signora, le piacciono i ca­
ni?». «Ah, boli», alzata di spalle. «Si­
gnora, le piace il mare?». «Ali. mah». 
«Signora, se va in Sicilia le daranno 
da mangiare tutti i giorni pesce fre-

' sco». Ci pensa, s'illumina, sorride: «E 
. la polenta?». «Signora, non dovrebbe 

fumare». «Beh. tutta salute». Nonna 
Rosaria beve un cappuccino, s'acco­
moda sulle ginocchia il cappottone 

,. dai bordi spruzzati di fango, sorride 
alle telecamere. L'atrio dell'aeropor­
to di Ancona sa ancora di guerra, un 

. video trasmette la Cnn, passano su e 
: giù i militari dell'Unprofor. i soldatini 
1 della Croce rossa italiana, due mar­

cantoni in mimetica della Raf Police 

Veto da Mosca 

No di Graciov 
airaid 
dei caccia 
a MOSCA. Secondo il ministro della 
Difesa russo, generale Pavel Graciov, 
i problemi della riapertura dell'aero­
porto di Tuzla e della rottura dell'ac­
cerchiamento dei caschi blu dell'Un­
profor a Srebrenica «sono gonfiati ar­
tificialmente» e non giustificherebbe­
ro in alcun modo bombardamenti 
aerei della stessa Tuzla o di altre lo­
calità sotto il controllo dei serbi di 
Bosnia. :- ••.' •• 

«I bombardamenti aerei di Tuzla o 
di qualsiasi altra località sono esclu­
si» - ha detto Graciov incontrando a 
Mosca il ministro della Dilesa france­
se Francois Leotard, che tentava di 
spiegargli il concetto di «sostegno ae­
reo ravvicinato» da parte delle forze 
della Nato e dopo un «luce verde» 
delle Nazioni Unite. . 

Secondo Graciov, che ha citato in­
formazioni in possesso delle autorità 
russe, «i serbi di Bosnia non sono 
contrari a far cessare l'accerchia­
mento dei caschi blu a Srebrenica, • 
ma vogliono in cambio garanzie che 
ciò non servirà a fare arrivare armi al­
le forze musulmane». «L'impiego di 
forze della Nato può portare a un' 
escalation del conflitto» - ha conciu- . 
so Graciov sottolineando che, a suo 
avviso, «è inaccettabile il voler attri­
buire l'unica • responsabnilità del 
conflitto ai serbi di Bosnia». • "••'•' 

Polemica in Usa 

«Washington 
nasconde 
il genocidio» 
• WASHINGTON. «11 governo sa che 
i serbi hanno avviato il genocidio in 
Bosnia, ma non lo vuole dire aperta­
mente in quanto ciò farebbe aumen­
tare la richiesta di intervento Usa». ' -

Lo sostiene di Richard Johnson, 
funzionario di medio rango del Di- .' 
partimento di Stato, che dal 1990 al 
1992 ha diretto il settore di compe­
tenza per la Jugoslavia e da un anno 
è in congedo per studi alla «Scuola 
nazionale di guerra». •.< •„ w . •• -, -•• 

Johnson ha redatto un rapporto di 
ventiquattro pagine dal titolo «L'ap- : 
proccio in doppiopetto al genocidio» 
preparato per la «Scuola di guerra» e 
fatto avere in questi giorni ai funzio­
nari del Dipartimento di Stato oltre 
che alle principali testate giomalisti-
chedellacapitaleamericana. 

Il rapporto, basato su interviste del ' 
dicembre scorso a 16 funzionari de­
gli Esteri, riporta l'attenzione sulle re­
sponsabilità dei serbi e segue di due 
giorni le rivelazioni sull'intervento 
delle forze armate regolari della 
Croazia a fianco dei croati di Bosnia 
e sulle presunte efferatezze da parte : 
di mujiaheddin fondamentalisti che 
combattono a fianco dei musulmani 
bosniaci. ••-.;••• . 

più imponenti di Bud Spencer. Dai 
bagagli degli arrivi e delle partenze 
spuntano i giubbotti antiproiettile. Ce 
l'hanno addosso anche Angeli - un 
bel celeste elegante - l'interprete -
mimetico - e un giovanottone che ha 
volato con la signora: si chiama Igor 
Boras, ha 26 anni, è l'ultimo compo­
nente della squadra nazionale bo­
sniaca di bob recuperato per dispu-

• tare i mondiali a Lillehammer. 

«Non ho più niente» 
Basta. Rosaria Bartoletti decide 

• che è stanca. «Andiamo», ordina alla 
crocerossina, all'iniermiere, al medi­
co, Signora, un momento, finirà que­
sta guerra? «Che ne so?», risponde 
perplessa. Se finisce, tornerà a Sara­
jevo? «E dove? Senza casa, senza 
niente. Dove vado, dove, in strada?». • 
Signora, dopo due anni di guerra co­
sa le manca di più? Ci pensa a lungo 
stavolta, scandisce lenta: «Questo di­
co. Ascoltate. Voglio bene a tutta 
gente di ex Jugoslavia, a tutta. Ho 
tanti amici 11, buoni amici. Poveri lo-


